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Rassegna stralcio su norme legislative vigenti  inerenti le eccedenze , la messa in 

disponibilità, mobilità del personale della P.A. con riferimenti anche correlati tratti 

da : 

 
DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 e s.m.i. 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche. Il testo e’  “Integrato “ con modifiche ex DECRETO LEGISLATIVO 27 

ottobre 2009, n. 150. Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15. 

Art 1commi 19 e 29  della Legge 148/2011. Si riporta infine, tratto dallo “ Statuto lavoratori”  l’ 

art. 18 legge 300 del 1970  . 

------------------------------------------------------------------- 

 

Art. 33 del D.Lgs 165/2001 e smi (integrate con D.Lgs 150/2009). 

 

Eccedenze di personale e mobilità collettiva 

1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad informare 

preventivamente le organizzazioni sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le procedure 

previste dal presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal presente articolo, le 

disposizioni di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare l'articolo 4, comma 11 è 

l'articolo 5, commi 1 e 2, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 

N.d.R. RIFERIMENTI : Art 4  comma 11 e 5 commi 1 e 2  Legge 223 /1991 

LEGGE 23 LUGLIO 1991 N. 223  

Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di 

direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di 

mercato del lavoro   

Articolo 4 - Procedura per la dichiarazione di mobilità. (Legge 223/1991) 

 

11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al presente articolo, che 

prevedano il riassorbimento totale o parziale dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, 

anche in deroga al secondo comma dell'articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione a 

mansioni diverse da quelle svolte. 

 

Articolo 5 commi 1 e 2  Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle imprese.  

 

1. L'individuazione dei lavoratori da collocare in mobilità deve avvenire, in relazione alle esigenze 

tecnico-produttive ed organizzative del complesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da 

contratti collettivi stipulati con i sindacati di cui all'articolo 4, comma 2, ovvero, in mancanza di 

questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso tra loro: 

a) carichi di famiglia; 

b) anzianità: 

c) esigenze tecnico-produttive ed organizzative. 

2. Nell'operare la scelta dei lavoratori da collocare in mobilità, l'impresa è tenuta al rispetto 

dell'articolo 9, ultimo comma, del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79. L'impresa non può altresì collocare in mobilità una 
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percentuale di manodopera femminile superiore alla percentuale di manodopera femminile 

occupata con riguardo alle mansioni prese in considerazione  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

1-bis. La mancata individuazione da parte del dirigente responsabile delle 

eccedenze delle unità di personale, ai sensi del comma 1, è valutabile ai fini della 

responsabilità per danno erariale. 

2. Il presente articolo trova applicazione quando l'eccedenza rilevata riguardi almeno dieci 

dipendenti. Il numero di dieci unità si intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di 

eccedenza distinte nell'arco di un armo. In caso di eccedenze per un numero inferiore a 10 

unità agli interessati si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8. 

3. La comunicazione preventiva di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 23 luglio 1991, a 

223, viene fatta alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali 

firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. La comunicazione deve 

contenere l'indicazione dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 

tecnici e organizzativi per i quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire le 

eccedenze all'interno della medesima amministrazione; del numero, della collocazione, delle 

qualifiche del personale eccedente, nonché del personale abitualmente impiegato, delle 

eventuali proposte per risolvere la situazione di eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, 

delle eventuali misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale 

dell'attuazione delle proposte medesime. 

4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, a richiesta delle 

organizzazioni sindacali di cui al comma 3, si procede all'esame delle cause che hanno 

contribuito a determinare l'eccedenza del personale e delle possibilità di diversa utilizzazione 

del personale eccedente, o di una sua parte. L'esame è diretto a verificare le possibilità di 

pervenire ad un accordo sulla ricollocazione totale o parziale del personale eccedente, o 

nell'ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di 

gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni 

comprese nell'ambito della Provincia o in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. Le 

organizzazioni sindacali che partecipano all'esame hanno diritto di ricevere, in relazione a 

quanto comunicato dall'amministrazione, le informazioni necessarie ad un utile confronto. 

5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della 

comunicazione di cui al comma 3, o con l'accordo o con apposito verbale nel quale sono 

riportate le diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali 

possono richiedere che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, anche ad 

ordinamento autonomo, e gli enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione 

pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, con l'assistenza dell'Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN, e per le altre 

amministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, 

e successive modificazioni ed integrazioni. La procedura si conclude in ogni caso entro 

sessanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1. 

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, 

tenuto conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale 

attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni nell'ambito della provincia o in quello 

diverso che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione 

del mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni 

dell'articolo 30. 

 

 



 3 

Riferimento ad art. 30 

 

Capo III - Uffici, piante organiche, mobilità e accessi 

 

Art. 30. Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse 

1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante 

cessione del contratto di lavoro di dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in 

servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Le 

amministrazioni devono in ogni caso rendere pubbliche le disponibilità dei posti in 

organico da ricoprire attraverso passaggio diretto di personale da altre 

amministrazioni, fissando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è 

disposto previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici 

cui il personale è o sarà assegnato sulla base della professionalità in possesso del 

dipendente in relazione al posto ricoperto o da ricoprire. 

1-bis. Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto del Ministro per la 

pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia 

e delle finanze e previa intesa con la conferenza unificata, sentite le confederazioni 

sindacali rappresentative, sono disposte le misure per agevolare i processi di 

mobilità, anche volontaria, per garantire l'esercizio delle funzioni istituzionali da 

parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico. 

2. I contratti collettivi nazionali possono definire le procedure e i criteri generali per 

l'attuazione di quanto previsto dal comma 1. In ogni caso sono nulli gli accordi, gli atti o le 

clausole dei contratti collettivi volti ad eludere l'applicazione del principio del previo 

esperimento di mobilità rispetto al reclutamento di nuovo personale. 

2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all'espletamento di procedure concorsuali, 

finalizzate alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le procedure di mobilità 

di cui al comma 1, provvedendo, in via prioritaria, all'immissione in ruolo dei dipendenti, 

provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti 

alla stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferimento nei ruoli delle 

amministrazioni in cui prestano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti 

vacanti, con inquadramento nell'area funzionale e posizione economica corrispondente a 

quella posseduta presso le amministrazioni di provenienza. 

2-ter. L'immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamente alla Presidenza del Consiglio 

dei Ministri e al Ministero degli affari esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta 

ai propri dipendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e di studio, 

posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento della presentazione della 

domanda di trasferimento, nei limiti dei posti effettivamente disponibili. 

2-quater. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggiare le situazioni di emergenza 

in atto, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere 

alla riserva di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della 

Protezione civile e del servizio civile, nell'ambito delle procedure concorsuali di cui all'articolo 

3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e all'articolo 1, comma 95, della legge 30 

dicembre 2004, n. 311. 

2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell'iscrizione nel ruolo dell'amministrazione di 

destinazione, al dipendente trasferito per mobilità si applica esclusivamente il trattamento 

giuridico ed economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti nel 

comparto della stessa amministrazione. 

------------------------------------------------------------------------------ 
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7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l'amministrazione colloca in disponibilità il 

personale che non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della medesima 

amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero che 

non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione che, secondo gli accordi 

intervenuti ai sensi dei commi precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione. 

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al 

rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto ad un'indennità pari all’80 per cento dello stipendio 

e dell'indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo 

comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento 

dell'indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla 

pensione e della misura della stessa. E' riconosciuto altresì il diritto all'assegno per il nucleo 

familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n.153, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 

Art. 34. Gestione del personale in disponibilità 

1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi secondo l’ordine cronologico di 

sospensione del relativo rapporto di lavoro. 

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici 

non economici nazionali, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 

dei ministri forma e gestisce l'elenco, avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione 

professionale del personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della 

collaborazione delle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 

1997, n. 469, e realizzando opportune forme di coordinamento con l'elenco di cui al comma 3. 

3. Per le altre amministrazioni, l'elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al 

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, alle 

quali sono affidati i compiti di riqualifica/ione professionale e ricollocazione presso altre 

amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 

1997, n. 469, nel provvedere all'organizzazione del sistema regionale per l'impiego, si 

adeguano ai principi di cui al comma 2. 

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all'indennità di cui 

all'articolo 33, comma 8, per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul 

bilancio dell'amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazione, 

ovvero ai raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell'indennità di cui al medesimo 

comma 8. Il rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando 

quanto previsto nell'articolo 33. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione goduta al momento 

del collocamento in disponibilità sono corrisposti dall'amministrazione di appartenenza all'ente 

previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità. 

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione 

professionale del personale trasferito ai sensi dell'articolo 33 o collocato in disponibilità e per 

favorire forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare mediante 

mobilità volontaria. 

6. Nell'ambito della programmazione triennale del personale di cui all'articolo 39 della legge 

27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, le nuove assunzioni 

sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto 

nell'apposito elenco. 

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del 

collocamento in disponibilità restano a disposizione del loro bilancio e possono essere 
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utilizzate per la formazione e la riqualificazione del personale nell'esercizio successivo. 

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative al 

collocamento in disponibilità presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto. 

 

Art. 34-bis. Disposizioni in materia di mobilità del personale 

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, con esclusione delle 

amministrazioni previste dall’articolo 3, comma 1, ivi compreso il Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco, prima di avviare le procedure di assunzione di personale, sono tenute a comunicare ai 

soggetti di cui all’articolo 34, commi 2 e 3, l’area, il livello e la sede di destinazione per i quali 

si intende bandire il concorso nonché, se necessario, le funzioni e le eventuali specifiche 

idoneità richieste. 

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica, di concerto 

con il Ministero dell’economia e delle finanze e le strutture regionali e provinciali di cui all’ 

articolo 34, comma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla comunicazione, ad assegnare 

secondo l’anzianità di iscrizione nel relativo elenco il personale collocato in disponibilità ai 

sensi degli articoli 33 e 34. Le predette strutture regionali e provinciali, accertata l’assenza 

negli appositi elenchi di personale da assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il 

concorso, comunicano tempestivamente alla Presidenza del Consiglio dei ministri – 

Dipartimento della funzione pubblica le informazioni inviate dalle stesse amministrazioni. 

Entro quindici giorni dal ricevimento della predetta comunicazione, la Presidenza del Consiglio 

dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell’economia 

e delle finanze, provvede ad assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il concorso 

il personale inserito nell’elenco previsto dall’articolo 34, comma 2. A seguito 

dell’assegnazione, l’amministrazione destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel 

proprio ruolo e il rapporto di lavoro prosegue con l’amministrazione che ha comunicato 

l’intenzione di bandire il concorso. 

3. Le amministrazioni possono provvedere a organizzare percorsi di qualificazione del 

personale assegnato ai sensi del comma 2. 

4. Le amministrazioni, decorsi due mesi dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1 

da parte del Dipartimento della funzione pubblica direttamente per le amministrazioni dello 

Stato e per gli enti pubblici non economici nazionali, comprese le università, e per conoscenza 

per le altre amministrazioni, possono procedere all’avvio della procedura concorsuale per le 

posizioni per le quali non sia intervenuta l’assegnazione di personale ai sensi del comma 2. 

5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente articolo sono nulle di diritto. Restano 

ferme le disposizioni previste dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 

successive modificazioni. 

5-bis. Ove se ne ravvisi l’esigenza per una più tempestiva ricollocazione del personale in 

disponibilità iscritto nell’elenco di cui all’articolo 34, comma 2, il Dipartimento della funzione 

pubblica effettua ricognizioni presso le amministrazioni pubbliche per verificare l’interesse 

all’acquisizione in mobilità dei medesimi dipendenti. Si applica l’articolo 4, comma 2, del 

decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 

1995, n. 273. 

2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell'iscrizione nel ruolo dell'amministrazione di 

destinazione, al dipendente trasferito per mobilità si applica esclusivamente il trattamento 

giuridico ed economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti nel 

comparto della stessa amministrazione 
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 N.d.R. La recente  Legge 14 settembre 2011, n. 148 recante ” Conversione in legge, con 

modificazioni, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti per la 

stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo ”ha introdotto nuove norme per quanto concerne la 

mobilità .Le nuove disposizioni sono  contenute nell’art. 1, commi 19 e 29, della L.148:/2011 “ 

Comma 19 . All'articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 marzo  2001, n.165, in fine 

sono aggiunte le seguenti parole: « il trasferimento può essere disposto anche se la vacanza sia 

presente in area diversa da quella di inquadramento assicurando la necessaria neutralità 

finanziaria.». 

Comma 29. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n.165, esclusi i magistrati, su richiesta del datore di lavoro, sono tenuti 

ad effettuare la prestazione in luogo di lavoro e sede diversi sulla base di motivate esigenze, 

tecniche, organizzative e produttive con riferimento ai piani della performance o ai piani di 

razionalizzazione, secondo criteri ed ambiti regolati dalla contrattazione collettiva di comparto. 

Nelle more della disciplina contrattuale si fa riferimento ai criteri datoriali, oggetto di informativa 

preventiva, e il trasferimento è consentito in ambito del territorio regionale di riferimento; per il 

personale del Ministero dell'interno il trasferimento può essere disposto anche al di fuori del 

territorio regionale di riferimento. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica”. 

_________________________________________________________________ 

 

ART. 18 LEGGE 300 del 1970  

- Reintegrazione nel posto di lavoro.  

Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'art. 7 della legge 15 luglio 1966, 

n. 604, il giudice, con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi 

dell'art. 2 della legge predetta o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o 

giustificato motivo ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore 

di lavoro di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro.  

Il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno subito per il licenziamento di cui sia stata 

accertata la inefficacia o l'invalidità a norma del comma precedente.  

In ogni caso, la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di 

retribuzione, determinata secondo i criteri di cui all'art. 2121 del codice civile.  

Il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al comma precedente è tenuto 

inoltre a corrispondere al lavoratore le retribuzioni dovutegli in virtù del rapporto di lavoro 

dalla data della sentenza stessa fino a quella della reintegrazione.  

Se il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia 

ripreso servizio, il rapporto si intende risolto.  

La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva. 

Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'art. 22, su istanza congiunta del 

lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato 

e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o 

insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del 

lavoratore nel posto di lavoro.  

L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al 

giudice medesimo che l'ha pronunciata.  
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Si applicano le disposizioni dell'art. 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di 

procedura civile.  

L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.  

Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'art. 22, il datore di lavoro che non 

ottempera alla sentenza di cui al primo camma ovvero all'ordinanza di cui al quarto 

comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per 

ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una 

somma pari all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore. 

 

RASSEGNA NORMATIVA A CURA DR. LUCIANO MULAS , 28 ottobre 2011 

 


